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della Pac, che riconoscono il ruolo importante 
del colza a livello di rotazione, ma anche per il 
miglioramento della struttura del suolo e per i 
servizi ecosistemici. 

Olio e panello proteico
Ma l’interesse per il colza non è solo ascrivibile 
ai dati produttivi. Il vero valore di questa coltura 
sta nella composizione del seme e nei prodotti 
che se ne ricavano, come olio e panello protei-
co. L’olio costituisce generalmente il 40-50% 
del peso del seme ed è caratterizzato da un 
profilo nutrizionale particolarmente interes-
sante: pochi acidi grassi saturi (circa il 6-7%), 
elevata percentuale di monoinsaturi (intorno 
al 60%, tra cui acido oleico) e componente si-
gnificativa di polinsaturi (28-32%). Tra questi 
emergono l’acido linoleico e alfa linolenico, un 
omega 3 di origine vegetale estremamente im-
portante quando si considera un olio a livello 
nutrizionale. A questo si aggiungono composti 
bioattivi come tocoferoli, fitosteroli e polifenoli, 
noti per la loro attività antiossidante. 
Oltre all’olio, dopo l’estrazione rimane un sot-
toprodotto chiamato panello o farina di estra-
zione, una matrice ricca di proteine che trova 
impiego in particolare nell’alimentazione ani-
male, ma che oggi sta iniziando a essere stu-
diato anche per applicazioni nell’alimentazione 
umana (per esempio formulazione di alimenti 
proteici alternativi alla soia). 
Le attuali varietà di colza in commercio con-
tengono meno del 2% di acido erucico nell’olio 
e meno di 30 micromoli di glucosinolati per 
grammo di farina di estrazione. Varietà ad al-
to contenuto di acido erucico continuano co-
munque ad avere mercato nella produzione di 

biodiesel, di lubrificanti, di tensioattivi per de-
tergenti e saponi, ma anche per bioplastiche. 

I fattori chiave per resa e qualità
Dopo aver introdotto questi dati, Federica Fal-
cetta dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Piacenza, in occasione di un convegno orga-
nizzato dal Crea di Osimo nel maggio scorso 
– ha illustrato i risultati di una prova condotta 
in collaborazione tra l’Università Cattolica di 
Piacenza e la stazione sperimentale dell’Irta 
Mas Badia in Catalogna, Spagna. 
Lo scopo? Capire quali fattori pesano maggior-
mente sulla resa e sulla qualità del seme in un 
ambiente di coltivazione mediterraneo. «Quel-
lo che abbiamo valutato – ha spiegato Falcet-

ta – è stato il ruolo dell’annata, della cultivar e 
della strategia di fertilizzazione azotata, con-
siderando non solo la resa, ma anche il conte-
nuto di azoto nella granella, il profilo degli acidi 
grassi e la composizione in polifenoli. Il colza 
è stato valutato in due stagioni con frumen-
to intercalato secondo la rotazione prevista, 
confrontando due ibridi commerciali di Lima-
grain: LG Architect, utilizzata nello studio come 
controllo, e LG Ambassador, classificata come 
N-Flex, quindi caratterizzata da una maggiore 
efficienza nell’utilizzo dell’azoto. 
Oltre a questo, sono state testate sette diver-
se strategie di fertilizzazione azotata, combi-
nando non solo dosi (comprese tra 0 e 190 kg 
di azoto/ha), ma anche tempo di applicazione 
(una in pre-semina e due in copertura, alla fa-
se di rosetta sviluppata e all’inizio della forma-
zione dei germogli laterali). La concimazione 
in presemina è stata effettuata con concime 
minerale NPK 10-12-18, quindi un classico con-
cime di fondo per fornire una base equilibrata 
di nutrienti, mentre le applicazioni in copertura 
sono state realizzate con un concime azotato 
nitrato ammonico solforoso (NSA) al 26%». 

L’influenza dell’annata
Il primo risultato chiave emerso dallo studio è 
che l’annata è il fattore che più ha influenzato 
la resa in granella, più della cultivar e della stra-
tegia di fertilizzazione adottata. Perché? «Le 
due campagne sono state molto diverse – ha 
spiegato Falcetta –. Nella prima (2021-22) la 
coltura ha beneficiato di una semina più preco-
ce (6 ottobre) e c’è stata una maggiore dispo-
nibilità idrica durante la fase di fioritura. Nella 
seconda (2022-23), invece, la semina è stata 
più tardiva (quasi alla fine di ottobre) e le pre-
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• recupero dopo il calo 2024
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ha nel 2022  31.000 ha nel 
2024 (+68%)
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Colza in fioritura nelle prove parcellari di Osimo 




